
«Bravi a trainare Francia e Germania»
L’ex ambasciatore Fulci:
nel conflitto israelo-liba-
nese l’Italia ha fatto una
politica multilaterale

«L’ITALIA deve aver riconosciuto il ruolo di

potenza globale, una potenza cioè che non si

muove solo per tutelare i propri interessi na-

zionali ma agisce, come nel caso del conflitto

israelo-palestinese,

soprattutto per la pa-

ce. E fa questo valo-

rizzando il ruolo del-

l’Europa in una visione multila-
terale delle relazioni internazio-
nali». A sostenerlo è Francesco
Paolo Fulci, per anni ambascia-
tore italiano alle Nazioni Unite,
profondo conoscitore del «pia-
neta Usa», protagonista della
«battaglia» diplomatica per una
riforma progressiva del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni
Unite. «Mi auguro - sottolinea
l’ambasciatore Fulci - che la co-
raggiosaazionecondottadalmi-
nistro D’Alema nella crisi israe-
lo-libanese sia il prodromo della
politica intelligentemente euro-
peista che l’Italia potrà assolvere
con il suo imminente ingresso
nel Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite. Centralità del-
l’Europa e centralità dell’Onu:
sono i due assi della nuova poli-
tica estera italiana che stanno
dando quei risultati importanti
riconosciuti dal New York Ti-
mes».Ora,affermal’ambasciato-
re Fulci, il credito che l’Italia ha
acquisito per il suo impegno in
Medio Oriente va capitalizzato
alle Nazioni Unite:_ «Mi auguro
- sottolinea - che l’Italia conti-
nui a perseguire con tutte le sue
forze l’obiettivo di un seggio co-
mune europeo in Consiglio di
Sicurezza. Sarebbe il degno pro-

seguo di quella scelta europeista
che ha caratterizzato l’impegno
del ministro D’Alema nel con-
flitto israelo-libanese».
In prima pagina il New York
Times ha sottolineato il «ruolo
centrale» assunto dall’Italia
nello sbloccare le esitazioni
dell’Europa sulla
partecipazione alla forza di
pace in Libano. «L’Italia
moderna segna un punto per
entrare nella top league».
titolo il NYT.
«Ricordo che il New York Times
seguì con grande attenzione
l’iniziativa italiana al Palazzo di
Vetroquando,agli inizideglian-
ni Novanta, c’impegnammo
per costruire un ampio consen-
soattorno ad una proposta di ri-
forma inclusiva del Consiglio di
Sicurezza. Oggi lo stesso autore-
vole quotidiano statunitense
sottolinea con il giusto rilievo
l’azione dell’Italia per costruire
il più ampio consenso attorno

ad un impe-
gno per la sta-
bilizzazione
dell’area me-
diorienta-
le...».
Qual è, il filo
conduttore in

queste due vicende?
«L’Italia conta quando sa muo-
versiconintelligenzanelcostru-
ire una politica di alleanze su
obiettivi alti, nobili. Nella guer-
ra in Libano, a me pare che l’Ita-
lia si sia mossa come una poten-
za globale, vale a dire come una
potenza che non agisce mossa
solo da interessi nazionali ma a
supporto di un disegno di pace.
Per entrare nella “top league”,
uso l’espressione del New York
Times, l’Italia deve dimostrare
di volere e saper praticare una
politica globale. Ciò è avvenuto
nel corso del conflitto israelo-li-
banese.L’Italiahasvoltounruo-
lo di traino rispetto al “fronte
dei recalcitranti” europei - Ger-
mania e Francia in primis -. Il
grande dividendo che si otterrà
in politica estera dall’azione
svolta dal nostro governo non
potrà essere disconosciuto».
Uno degli assi portanti della
politica estera del governo
italiano è la definizione di una
nuova partnership
euro-atlantica che valorizzi il
ruolo dell’Europa non in
contrasto con gli Usa.
«È ciò che è avvenuto in Medio
Oriente ed è ciò che lo stesso
New York Times riconosce

quando sottolinea che il nuovo
multilateralismo di cui l’Italia
ha dato prova nella crisi israe-
lo-libanese è riuscito ad avvici-
nare ancora di più gli interessi
americani ed europei, con l’as-
senso, e ciòè molto importante,
di ambedue le parti belligeranti,
Israele e Libano. E già questo è
un riconoscimento di straordi-
naria importanza».
L’Italia si è mossa per ridare
all’Europa un ruolo centrale
nello scacchiere
mediorientale. Non crede che
questa iniziativa possa
rilanciare l’idea, a lei cara, di
un riconoscimento nello
stesso Consiglio di Sicurezza
dell’Onu del ruolo dell’Europa
con un seggio ad hoc?
«In una recente intervista, il mi-
nistroD’Alema haricordato che
l’Italia staperessere eletta, come
membro non permanente, al
Consiglio di Sicurezza, e saper
dare un profilo maggiormente

europeo alla propria delegazio-
neall’internodelmassimoorga-
nismo decisionale delle Nazio-
ni Unite. È la prima volta che si
tenterà un esperimento di que-
sto genere. L’Itala ha deciso di
affiancare al proprio rappresen-
tantenelConsigliodiSicurezza,
un rappresentante della presi-
denza di turno della Ue e possi-
bilmente anche un rappresen-
tante della Commissione euro-
pea. Si tratta di un fatto politico
sostanziale che ha anche una
fortevalenzasimbolica: èuneu-
ropeismo praticato e non solo
evocato. E sarebbe importante,
amioavviso, se l’Italia, inquali-
tà di membro del Consiglio,
agisseper associare il rappresen-
tante europeo anche nell’attivi-
tà, delicata, di stesura delle riso-
luzioni. Non sarà una strada in
discesa, tutt’altro: Francia e
Gran Bretagna temono che il
“seggioUe”finiscapoiperdeter-
minare la necessità di un unico
seggio per l’Europa, cosa peral-
tro ben vista dagli Stati Uniti e
dagli altri membri permanenti
noncoinvolti,RussiaeCina.Pa-
rigieLondracercherannodifre-
nare,maiomiaugurovivamen-
te che l’Italia continui a perse-
guire con tutte le sue forze, e
con lo stesso coraggio e intelli-
gente visione multilaterale che
ha mostrato in questi ultimi
tempi, l’obiettivo di un seggio
comune europeo in Consiglio
di Sicurezza».

THE GUARDIAN

«L’Italia circondata
da una nuova fiducia»

THE NEW YORK TIMES

«Prodi ha avvicinato
Europa e Stati Uniti»

LONDRA Il quotidiano inglese The
Guardian riconosce all’Italia un cam-
biodi rotta radicalerispettoallapoliti-
ca del governo Berlusconi: «Il deside-
rio dell’Italia di ricoprire un ruolo im-
portanteèprecedenteall’arrivodiRo-
manoProdi,mavaattribuitaaluique-

stanuovafiducia.Purposizionandoil
Paese come alleato degli Stati Uniti,
non lo ha fatto in modo servile come
il suopredecessore».Scrive l’opinioni-
sta: «Ilmese scorso il governo italiano
ha condotto con la Francia le trattati-
ve per la fine della guerra in Libano.
Proprio nel contesto di un accresciu-
to ruolo in Medio Oriente il ministro
degli Esteri Massimo D’Alema ha of-
ferto il suo aiuto a Gran Bretagna,
Francia e Germania per i negoziati
con Iran e Stati Uniti sul nucleare».

NEW YORK «L’Italia moderna riven-
dica un ruolo nella Top League». Con
questo titolo, il New York Times di ie-
ri proponeva un «ripensamento» del
ruolodi secondopiano finora riserva-
to al Bel Paese sulla scena internazio-
nale. «La coraggiosa attività diploma-

tica del’Italia - scrive il giornale - ha
contribuito a fare superare le esitazio-
nidellaFranciaehacoinvoltodiretta-
mente e in prima linea l'Europa nella
ricerca della pace e della sicurezza in
MedioOriente».L'editorialistaricono-
sce in particolare l'abilità di Romano
Prodi nell’«avvicinare ancora di più
gli interessi americani ed europei».
Un curriculum sufficiente, secondo il
prestigioso quotidiano «a far entrare
l'Italia nello stesso club di Regno Uni-
to, Francia e Germania».

E' accaduto tutto all'improvviso, troppo
velocemente nell'arco di un'estate. La
guerra in Libano, le diplomazie in subbu-
glio, la conferenza di Roma, la risoluzione
dell'Onu e la relativa missione internazio-
naleda inviareaBeirut.Ecomesenonba-
stasseancheunrappresentante italiano, il
generaledicorpod'armataFabrizioCasta-
gnetti, a guidare la nuova Cellula di dire-
zione strategica della missione Unifil, vo-
luta da Kofi Annan. Il quadro che ne esce
è quello di una nuova Italia a guida Prodi,
conruolidi responsabilitànellemediazio-
ni e nelle missioni di pace internazionali.
All'estero, quotidiani come le Monde e
TheGuardian, tracciano profili ineditidel
nostro Paese dando ampio risalto al nuo-
vocorso italianoecreando qualche imba-
razzo a destra.
Basta raccogliere le reazioni di Antonio
Martusciello, componente della consulta
del presidente di Forza Italia: «Altro che

operazione Leonte in Libano. A sentire le
paroleambiguediRomanoProdieArturo
Parisi, questa rischia di essere una missio-
ne camaleonte, che intende mimetizzarsi
e adeguarsi alle circostanze pur di mettere
tutti d'accordo su come deve comportarsi
il contingente italiano in Medio Oriente.
Ammettere oggi, come fa il ministro della
Difesa, che sul disarmo dei terroristi deci-
derannoicomandanti sul terreno, signifi-
ca avventurarsi in operazioni fai-da-te». E
a chi gli chiede come si comporteranno i
parlamentari di FI, quando si voterà il de-
creto che finanzia la missione militare,
Martusciello replica: «Nel prossimo dibat-
tito parlamentare sui caschi blu in Liba-
no, gli italiani dovranno sapere in detta-
glio in quali casi e a quali condizioni la
missione di peace-keeping potrà mutarsi
in missione di peace-enforcing. Fino a
quando non sarà chiarita la distinzione
tra questi due aspetti, le regole d'ingaggio
resterannotroppovaghe».Insomma,den-
tro Forza Italia è dura dover riconoscere i

successi diplomatici di Prodi.
Ariadiversa inveceneglialtripartitidicen-
trodestra. In casa Udc, pur criticando la
«parata mediatica» di Prodi sulle navi in
partenza, non sembrano aver dubbi sullo
spirito della missione. Lo puntualizza il
portavoce del partito Michele Vietti: «Noi
per primi abbiamo sostenuto la necessità
che l'Italia fosse tra i protagonisti di que-
sta missione di pace. Attendiamo il prov-
vedimento in parlamento per sostener-
lo». Da Telese gli fa eco un altro esponen-
te del suo partito, Marco Follini: «È una
missione carica di inside e rischi, per cui
credo che debba essere accompagnata da
un voto unanime del Parlamento e dalla
più ampia collaborazione tra maggioran-
za e opposizione».
AnchedentroAn, il vento a favoreche so-
spinge il centrosinistra non sembra creare
problemi. Andrea Ronchi, portavoce di
An, spiega perché il suo partito in Parla-
mentodaràsegnaleverdealdecretochefi-
nanzia lamissione inLibano:«Siamocoe-

renti con l'adesione all'appello del presi-
dente della Repubblica Napolitano di da-
re ai nostri soldati il più ampio consenso
ed appoggio e siamo coerenti anche con
la posizione di An - sottolinea - che ha
sempredato ilproprioassensoallemissio-
ni di pace dei nostri militari». Anche dalla
Dc di Gianfranco Rotondi giungono se-
gnali favorevoli alla missione, ma con
qualche distinguo: «Non sono d’accordo
con chi parla del successo di Governo co-
me il frutto della discontinuità con la pre-
cedente politica estera di Berlusconi. È
esattamente il contrario - dice Rotondi -
c’è elemento di continuità che fa del Pae-
seun elemento affidabile». È la tesi secon-
do la quale l’Italia raccoglie ora ciò che il
Centrodestra ha seminato in questi anni.
Comunque sia, conclude Rotondi per il
voto sul finanziamento alla missione «c’è
un orientamento favorevole anche se il
nostro è un partito cattolico che non è
contento di passare da una guerra all’al-
tra».

OGGI

Nel consiglio Onu,
accanto al nostro
rappresentante
anche quello della Ue
e della Commissione

Il nostro Paese conta
quando sa costruire
una politica di
alleanze con obiettivi
nobili, come la pace

■ di Massimo Palladino / Roma

SONDAGGIO SKY TG24

Il 51 per cento degli italiani è favorevole
alla partecipazione alla missione in Libano

Militari del reggimento "San Marco" a bordo della portaerei Garibaldi Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Spiazzata Forza Italia. E dice: missione ambigua
Ma gli alleati non la seguono. L’Udc voterà sì, come An e persino la piccola Dc

FINANZIARIA

Le Ong al governo: lo 0.33 per cento del Pil
sia destinato allo sviluppo dei paesi poveri

ROMA Il51%degli italianiè favorevolealla
partecipazionedell'Italiaallamissionedipe-
acekeeping delle Nazioni Unite in Libano,
dice un sondaggio realizzato in esclusiva
per Sky Tg 24 dall'Istituto Piepoli. Ma alla
domanda se l'Italia deve prendere la guida
dell'Unifil, oggi sotto il comando francese,
risponde di sì solo il 44% degli intervistati.
Il sondaggio dell'Istituto Piepoli è stato rea-
lizzato laseradel28agosto,apocheoredal-
la decisione del Consiglio dei Ministri che
ha autorizzato la missione in Libano, su un
campione di 500 persone, con un margine
di errore del 3%, dice l'Istituto di ricerche.
Alla domanda «quanto è d'accordo con la
partecipazione italiana in Libano?», il 51%
delcampioneharispostocomplessivamen-
te di essere favorevole. Nello specifico, il
41% si è detto «abbastanza» d'accordo, il
10% «molto». È invece contrario il 47% del

campione,divisotraun27%di«poco»d'ac-
cordo e un 20% di «per nulla». Il 2% del
campione è «senza opinione». La maggio-
ranza di coloro che sono d'accordo con la
partecipazione dell'Italia si dichiarano elet-
tori di centrosinistra, mentre nel centrode-
stra i contrari sono in maggioranza. In tutti
eduegli schieramenti, lamotivazioneprin-
cipale dei favorevoli è quella di portare la
pace nel paese mediorientale. Una settima-
na prima, il 21 agosto, i favorevoli alla mis-
sione erano il 50%, i contrari il 44%, coloro
senzaopinioneil4%.Lamaggioranzadegli
intervistati (51%) ritiene anche che la deci-
sionedell'Unioneeuropeadipartecipareal-
la missione nel sud del Libano, nell'ambito
dellarisoluzione1701delConsigliodiSicu-
rezzadelleNazioniUnite«puòessereconsi-
derataancheunavittoriadelgovernoitalia-
no».

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

■ Si concretizzino le promesse elettora-
li per i paesi poveri: a chiederlo sono so-
no le Ong (organizzazioni non governa-
tive) italianealpresidenteProdiallavigi-
liadellapresentazionedelle lineegenera-
li della manovra economica per il 2007
ricordando che nel programma dell'
Unionelacooperazionerivestivaunruo-
lo rilevante.
«È necessario che l'Italia raggiunga subi-
to nel 2007 con stanziamenti adeguati
attraverso questa Finanziaria la quota
dello 0,33% del Pil per l'aiuto pubblico
allo sviluppo per i paesi poveri. L'Italia -
sostiene Sergio Marelli, presidente Asso-
ciazione Ong italiane - si è impegnata in
sede europea a raggiungere lo 0,51% nel
2010 e lo 0,7% dell'Aps nel 2015. Chie-
diamo che già da domani venga fatta
una previsione triennale e una calenda-

rizzazione di come e quando questi
obiettivi intendanoessereraggiunti».Se-
condo le Ong questa è una priorità e il
governo non può aspettare. «Non smet-
tiamo di ricordare - continua infatti Ma-
relli - che lerisorseperlacooperazioneal-
losviluppovannointegrate: immediata-
mente va sanato il debito di 150 milioni
di euro con il Fondo Globaleper laLotta
all'Aids, altri 150 milioni servono per ri-
dare fiato a una cooperazione i cui pro-
getti sono bloccati per mancanza di fon-
di.L'integrazioneènecessaria,maoccor-
re inoltre -concludeMarelli -che ilMini-
strodell'Economiaaccordi l'autorizzazio-
nealla spesa per gli impegnipluriennali,
cioè per finanziare i progetti delle ong
già approvatinel 2005 e nella prima me-
tà del 2006, e sblocchi fondi così già de-
stinati alla cooperazione».
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